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The paper shows the results of a detailed field survey program that led 
to the discovery of 40 mesolithic open-air sites at about 1000 m asl. 

Parole chiave: Mesolitico, Siti di montagna, Survey, Appennino, Par­
ma, Italia. 

Key-words: Mesolithic, Mountain sites, Survey, Appennine, Parma, 
Italy. 

Angelo Ghiretti & Antonio Guerreschi, Dipartimento di Scienze Geolo­
giche e Paleontologiche, Corso Ercole ! 0 d'Este 32, I-44100 Ferrara. 

l. Premessa 

Le ricerche paletnologiche condotte negli ultimi quindici anni nell'Appennino 
settentrionale hanno posto in evidenza una serie numerosa di siti, per lo più di 
alta quota, riferibili al Mesolitico (BIAGI et a/ii, 1980). Ad aree meglio conosciute, 
perché connesse alla specifica attività esplorativa di alcuni ricercatori - l'alto 
Reggiano (CREMASCHI, 1975, 1980, 1981-82), l'Appennino Ligure (MANNONI, 
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1977; MAGGI, NEBIACOLOMBO 1980; BAFFICO, BIAGI, MAGGI, 1983; BAFFICO, 
NEBIACOLOMBO, MAoor, 1984; MAGGI 1985), la Garfagnana (NonNI, 1973, 1983; 
Tozzr, 1980; Gurm, Prou, Rossr, 1985)- si contrappongono ancora molti settori 
appenninici in attesa di essere esaminati e rapportati alle conoscenze già maturate 
nelle zone limitrofe. 

Tra questi viene ora acquisito agli studi il territorio delle Valli di Taro e Ceno 
(Appennino Parmense Occidentale), obiettivo di un programma di prospezioni di 
superficie giunto ormai al dodicesimo anno (1976 - 1988), condotto da uno degli 
scriventi (cfr. GHIRETTI, 1982, 1985) secondo i criteri dell'«archeologia globale» di 
un territorio (MANNONI, 1982, 1988), applicando sul campo i metodi e le esperien­
ze maturate da T. Mannoni e dall'ISCUM (Istituto per la Storia della Cultura 
Materiale) nella Liguria montana e in Lunigiana (MANNONI, 1970; MANNONI et 
alii, 1978). 

Nell'ambito dei risultati complessivi finora raggiunti, compresi cronologica­
mente tra il Paleolitico e l'Altomedioevo, vengono esposti, in questa sede, i dati 
acquisiti sul popolamento di queste valli durante il Mesolitico. Le informazioni 
ricavate dallo studio dei 40 siti identificati ed esaminati negli aspetti congiunti 
dell'inquadramento topografico in relazione alla morfologia ed alla viabilità 
naturale sono dovute ad Angelo Ghiretti, quelle relative alla tipologia ed alla 
cronologia delle industrie sono di Antonio Guerreschi. Le conclusioni sono di 
entrambi gli Autori. 

2. Aspetti geomorfologici 

A km 23 da Parma in direzione S-W si incontra la confluenza del fiume Taro 
con il suo maggiore affluente, il torrente Ceno. Entrambi scaturiscono dal 
versante parmense del Monte Penna (m 1735): il Taro dal versante sud, il Ceno da 
quello nord. I due corsi d'acqua si uniscono nei pressi di Fornovo Taro, dopo aver 
percorso rispettivamente km 76,5 e km 62, raggiungendo la quota minima di m 
140. Il Taro prosegue quindi il suo corso per altri km 49,5 defluendo nel fiume Po 
nei pressi di Roccabianca (PR). L'altezza massima del bacino idrografico è 
costituita dal Monte Maggiorasca, m 1799, diviso tra le testate del t. Ceno a N-E e 
deli'Aveto a S-W. La superficie del bacino montano del Taro è di ha 112.300, pari 
al 56% di quella dell'intero Appennino parmense. Da ovest verso sud le testate 
delle valli Ceno e Taro confinano con le province di Piacenza, Genova, La Spezia, 
Massa Carrara (AA.VV., Primo Rapporto, 1975). 

L'area considerata rimane geologicamente compresa tra le grandi masse 
ofiolitiche dei Monti Penna, Maggiorasca, Ragola e Camulara a S-W, gli affiora­
menti arenacei del crinale appenninico a sud (dal Macigno di Monte Zuccone alle 
arenarie di Monte Gòttero e Monte Molinatico) e le colline plioceniche del 
subappennino emiliano a N-E. Entro tale delimitazione prevalgono largamente le 
strutture tettoniche delle Unità Liguridi Esterne, eccezion fatta per la porzione 
dell'Alta Val di Taro, appartenente all'Unità Toscana e per alcuni settori delle 
medie-basse valli, specie sulla displuviale Taro-Ceno tra Borgotaro e Bardi, 
appartenenti alle Arenarie di Ranzano e Loiano (ZANzuccm, 1980). 
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Fig. l - Distribuzione dei siti citati nel lavoro. 
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3. Criteri di identificazione dei siti 

Il metodo se,guito nella ricerca dei siti mesolitici è maturato integrando due 
aspetti fondamentali della ricerca sul campo: recepire ed applicare, nel territorio 
prospettato, esperienze affini praticate in aree vicine; riporre la massima attenzio­
ne alla eventuale scoperta di esempi insediativi sconosciuti estendendo di conse­
guenza la gamma delle località da esaminare. 

Una volta individuate zone dall'aspetto apparentemente idoneo ad aver 
ospitato un accampamento mesolitico, solo la presenza di determinati requisiti di 
carattere geomorfologico e antropico può permettere l'affioramento di manufatti. 
Tra i requisiti di natura geomorfologica il più frequente è l'azione di erosione 
meteorica generalmente collegata ad «aree culminanti di bassa pendenza, private 
della vegetazione e quindi in via di degradazione» (MANNONI, 1970). Si tratta di 
zone di media-alta montagna, prive di vegetazione d'alto fusto, sulle quali 
insistono modesti lembi di paleosuperficie in suoli bruni acidi, acalcarei ed a 
tessitura sabbiosa (Dystrochrepts, SorL T AXONOMY, 1975) o in suoli bruni lisci­
viati (Hapludalfs, SorL TAXONOMY, 1975; sol brun lessivée, Duc HAUFOUR, 1977), 
la cui pedogenesi sembra aver avuto luogo tra la fine del Boreale e gli inizi 
dell'Atlantico (CREMASCHI et a/ii, 1983). Queste porzioni di paleosuperficie si 
trovano collocate entro vasti tratti di superficie denudata, sulla quale affiora il 
detrito del substrato roccioso (Ofiolite). Sulla superficie di dilavamento di tali 
radure, se coincidenti con zone archeologiche, è consueto riscontrare una commi­
stione di reperti cronologicamente eterogenei, («come se fossero stati posati su un 
unico livello del terreno») (MANNONI, 1970), testimonianze di ogni momento di 
frequentazione del sito. La degradazione subita dal terreno a causa dell'erosione 
meteorica (cfr. cap. 2) ha compromesso seriamente una lettura specificatamente 
archeologica della stratigrafia. 

Tra i fattori imputabili all'azione dell'uomo, la distruzione della coltre erbosa 
praticata dal passaggio delle strade sterrate, sentieri, mulattiere, è certamente il 
requisito di maggior significato ai fini della ricerca sul territorio, per l'alto numero 
di insediamenti che è stato possibile identificare (diciotto), in tale situazione. 
L'affioramento di manufatti in superficie che si riscontra nelle incisioni della 
cotica erbosa è determinato principalmente da due processi fisici differenti spesso 
coesistenti : il dilavamento pluviale-nivale e l'azione alternata di gelo-disgelo. Nel 
primo caso le acque piovane, data la pendenza molto bassa delle aree prese in 
considerazione, asportano la componente più fine del terreno lasciando in loco i 
materiali più pesanti. Il secondo processo si verifica nelle regioni sottoposte al 
fenomeno alternato del gelo e disgelo . In tali condizioni infatti il congelamento 
ripetuto dell'umidità superficiale opera, con il suo aumento di volume, una 
progressiva estrazione dei materiali più voluminosi dalla massa più fine del 
terreno. In certi casi poi una crescita verticale dei cristalli di ghiaccio può 
distaccare detti materiali dal suolo anche per diversi centimetri. 

In quest'ultima analisi vanno ricordate almeno due altre situazioni - tipo 
finalizzate al survey, ossia i lavori agricoli e le oscillazioni stagionali del livello di 
alcuni !aghetti nell'alto Appennino, le quali, provocando l'abrasione delle sponde, 
fanno affiorare manufatti di accampamenti ivi ubicati. 
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Fig. 2- Cabriolini (1). Si­
to localizzato su un pia­
noro di sommità. 

Fig. 3 - M.te Molinatico 
l (7). Sito localizzato su 
un pianoro di crinale. 

Fig. 4- M.te Gottero loc. 
Castagnallo ( 17). Sito lo­
calizzato su un pianoro 
di mezzacosta. 
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Fig. 5 - P.sso del Castel­
laccio di Lama (24) . Sito 
localizzato su di un vali­
co. 

Fig. 6 - Lago Bino (28). 
Sito localizzato sulla riva 
di un lago. 

Fig. 7 - Lagaccio di Cas­
simoreno (35). Sito loca­
lizzato sulla sponda di un 
vecchio bacino lacustre 
ora intorbato. 



4. Repertorio dei siti 

Il criterio principale seguito è stato quello geomorfologico e sono state messe 
in evidenza le seguenti categorie: l) siti su pianori di sommità; 2) siti su pianori di 
crinale; 3) siti di mezza costa, ubicati su zone pianeggianti che interrompono il 
pendio; 4) siti di valico; 5) siti in prossimità di ambienti umidi (sorgenti, !aghetti, 
paludi, torbiere); 6) ripari sotto roccia; 7) siti su terrazzi fluviali. Logicamente più 
di una di queste caratteristiche possono essere presenti contemporaneamente; in 
tal caso, nell'includere un sito nella categoria specifica, è stata data la precedenza 
a quella ritenuta di maggiore significato ai fini della nostra distinzione. 

4.1) Siti su pianori di sommità 

l. Cabriolini, località Poggio Pasolo di Case Sarizzuola, comune di Bardi 
(PR), quota m 695, IGM 84 IV NE, N 44° 36' 44". Long. W 2° 46' 02". Il sito è 
posto sulla cresta di un costone ofiolitico che costituisce il tratto inferiore della 
displuviale tra l'alta valle del torrente Ceno e la vallecola dell'affluente Toncina. 
Tale sommità è occupata da due dossi, privi di vegetazione d'alto fusto ed in stato 
di forte degrado, intervallati da un'insellatura, nella quale si è andato progressiva­
mente depositando il terreno colluviato dalle due pendenze vicine. L'area archeo­
logica è stata vincolata per proteggerla dall'avanzamento di un fronte di cava. 

Descrizione tipologica. L l e 
B7 [Apd encoche lat sen prox - B lat sen] (43) Il 3 
cfr. Ripabianca 
Bc2 [Apd encoche - Apd encoche] diaspro IO 8 2 
Gm5 [Apd cc trav prox - Apd rett trav dist] 16 Il 3 
Gm5 [Apd lat sen - Apd cc sv trav prox] diaspro 23 13 4 
Gm7 [Apd lat sen - pt - Apd cc trav prox] 20 13 2 
fram PD2 - Gm 5-7 [Apd lat sen prox] diaspro 
Microbulini 2 
Incavi a ritocco erto adiacenti a frattura l 
F7 [Ppi - Pmd] diaspro 24 15 6 
R1 [Smi] diaspro 
L-Rl [Smi lat dex] (12) 9 2 
D2 4 frammenti diaspro 
D5 [Sepd encoche] diaspro 
El diaspro 

A questi pezzi bisogna aggiungere due grosse schegge di tipologia arcaica in 
diaspro, due schegge in quarzo ed un acciarino. Gli altri manufatti, alcune 
centinaia in totale, sono in prevalenza in diaspro. L'attribuzione culturale è 
problematica in quanto esistono reperti attribuibili a varie fasi culturali dal 
Paleolitico Medio all 'Altomedioevo. Esiste anche la difficoltà nel separare il 
materiale attribuibile alla fase castelnoviana del Mesolitico da quello attribuibile 
al Neolitico antico documentato da un bulino di Ripabianca in selce alpina, a cui 
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sono forse da avvicinare dei piccoli frammenti ceramici d'impasto di attribuzione 
incerta. 

Infine possono essere attribuibili all'Altomedioevo prefeudale due bordi ed 
altri frammenti pertinenti ad olle vacuolari tornite forse riferibili ad una struttura 
muraria a secco ubicata nel punto in cui è più facile accedere alla cima. 

L'insediamento di Cabriolini trova la propria qualificazione come luogo 
d'incontro tra importanti percorrenze naturali che, da un lato, hanno favorito lo 
sfruttamento del diaspro di Monte Lama, distante circa 7 km, lungo la pista che 
lambisce il sito di Roccia dei Magnani, dall'altro hanno promosso contatti 
culturali e commerciali anche a lunga distanza. In tal senso vanno interpretati due 
geometrici trapezoidali ed altri 30 manufatti ricavati in selce di provenienza 
alpina. Tale materia prima poteva essere scambiata con diaspro e steatite, 
quest'ultima presente nel sito sia grezza sia già abbozzata in grani discoidali; una 
attribuzione al Mesolitico di quest'ultimi non può essere esclusa a priori. 

La possibilità di ascrivere i due trapezi - anche se di evidente tipologia 
castelnoviana - al Mesolitico recente, è stata finora accolta con riserva per la 
presenza, nello stesso sito, di una fase abitativa referibile al Neolitico antico. La 
presenza della selce alpina in Appennino fin dal Mesolitico recente viene ora ad 
essere confermata dal ritrovamento di un trapezio in selce lessiniana nel sito 
castelnoviano di Monte Camulara (n. 13), nel quale non sono state rilevate 
frequentazioni posteriori. Genericamente tra Mesolitico e Neolitico possono essere 
riferite alcune schegge in quarzo ialino; abbondante affioramento di cristalli si 
segnala nel vicino Monte Pelpi. Al Neolitico Medio / Superiore debbono probabil­
mente essere riferite alcune cuspidi peduncolate ricavate in diaspro. 

2. Roccia dei Magnani, fraz. Casermone, comune di Bardi (PR), quota m 
781, IGM 84 IV NE, Lat N 44° 38' 29" Long W 2° 46' 31 ". Si tratta di 
un'emergenza rocciosa collocata a mezzacosta nella vallecola Dòrbora, tributaria 
di sinistra del torrente Ceno. La zona dei ritrovamenti è limitata al bordo del 
pendio sommitale dell'altura, circostanza che fa ritenere probabile l'avvenuto 
scivolamento di parte del deposito. Il materiale rinvenuto è tutto in diaspro rosso 
del Monte Lama da cui il sito dista circa km 3. 

Descrizione tipologica 
G7 
fram [Apa] 
E l [E bi tra v] 

L 
(12) 
(21) 
25 

l 
15 
21 
36 

e 
3 
5 

lO 

L'attribuzione culturale è molto difficile, ed oscillante fra la fine del Paleoliti­
co Superiore ed il Neolitico. 

3. Groppo di Porcile, fraz. di Groppallo, comune di Farini d'Olmo (PC), 
quota m 848, IGM 72 III SE, Lat N 44° 41' 18" Long W 2° 50' 27". Il sito in 
questione, localizzato in territorio piacentino all'imbocco dell'alta val Nure, è qui 
considerato per le relazioni che è possibile scorgervi con le risorse in diaspro del 
monte Lama, da cui dista km 5 in linea d'aria. L'altura ofiolitica del groppo ha la 
sommità ampia e pianeggiante ed in condizioni di erosione meteorica. Oltre ai 
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manufatti in selce e diaspro sono stati rinvenuti anche piccoli frammenti ceramici 
d'impasto di cui non sembra possibile precisare ulteriormente la possibile appar­
tenenza a tempi preistorici. 

Descrizione tipologica 
Ll [P dm la t d ex] 

L 
(17) 

l 
11 

e 
4 

Alcuni manufatti presentano dei ritocchi o sbrecciature non meglio identifica­
bili. Vi è netta prevalenza del diaspro sulla selce. L'attribuzione culturale di questo 
materiale è difficile; sembrerebbe più recente del Mesolitico. 

4. Pian di Pràrbera (Monte Lama), fraz. Boccolo dei Tassi, comune di Bardi 
(PR), quota m 1287, IGM 84 IV NE, Lat N 44° 39' 52" Long W 2° 45' 28". Il sito 
è ubicato in un'ampia sommità elevata sul paesaggio circostante lungo il crinale 
che dal valico del Castellaccio di Lama raggiunge la vetta del monte Cròdolo. Vi 
affiorano ciottoli in selce grigio-scura, variegata e maculata in bianco ed anche di 
diaspro alterato dalle tonalità verde rosa e giallo; sembra mancare la varietà rossa. 

Sono presenti numerosi manufatti con la prevalenza del diaspro sulla selce. 
Vi è una forte componente di pseudoritocchi che si distinguono con difficoltà dai 
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Fig. 8 - Cabriolini (l) : 12 bulino; l becco, 6-7 trapezi in selce alpina, 8 trapezio in diaspro , 
14 frammento a ritocco erto, 11-13 microbulini, 9 incavo a ritocco erto adiacente a frattura, 
4-5-10 denticolati, 15 scagliato. Grand. nat. dis. G. ALMERJGOGN A . 
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ritocchi autentlct. È presente un frammento di lama in selce bianca a sezione 
trapezoidale. L'attribuzione culturale è difficile. 

5. Monte Cassio, comune di Terenzo (PR), quota m 1023, IGM 85 IV NO, 
Lat N 44° 35' 43", Long W 2° 24' 22". Il massiccio del Monte Cassio è situato tra 
la valle del Taro e quella del Baganza. La sommità del monte è costituita da un 
esteso ripiano prativo che ospita nel settore nord alcuni ripetitori televisivi. I 
manufatti 'sono stati raccolti nell'incisione della strada sterrata che raggiunge la 
piana sommitale. 

Descrizione tipologica 
fD [Apd lat sen - Apd lat dex] 

Il manufatto sembra di tipologia paleolitica. 

L 
(25) 

l 
12 

e 
4 

6. Casa La Riva, fraz. Casaselvatica, comune di Berceto (PR), quota m 970, 
IGM 85 IV SO, Lat N 44° 33' 23", Long W 2° 24' 13". Salendo per la strada 
comunale della Riva, che dal paese di Casaselvatica (Val Baganza) conduce alla 
cima del Monte Scarabello (m 1341), si incontra un poggio roccioso (formazione 
dei Calcari a Calpionella) circondato su tre lati da un dirupo. 

La sommità pianeggiante del poggio, non particolarmente estesa (mq 2.500 
ca), appare cosparsa di una quantità rilevante di frammenti di selce bianca e 
grigia, in minima parte manufatti. Liste di selce inglobate nella roccia calcarea 
sono visibili ai bordi del pianoro. Il sito si può interpretare come officina di 
scheggiatura della selce, frequentata probabilmente per un perido assai lungo che 
potrebbe oscillare tra il tardo Paleolitico ed il Neolitico. 

4.2 Siti su pianori di crinale 

Questi siti sono ubicati lungo percorrenze di crinale in corrispondenza di 
insellature pianeggianti più o meno ampie. A condizionare la scelta di questi 
luoghi come bivacchi stagionali potrebbe essere stata la possibilità di un ampio 
controllo delle percorrenze naturali; non va dimenticato che alcune di queste selle 
di crinale costituiscono veri e propri attraversamenti naturali tra opposti versanti 
e quindi dei poli di attrazione per le vicine piste di mezza costa. Un'ulteriore 
garanzia era offerta dalla presenza frequente di sorgenti perenni nelle vicinanze. 

7. Monte Molinatico l, comune di Borgotaro (PR), quota m 1127, IGM 84 
II NO, Lat. N 44° 28' 07"; Long W 2° 37' 38". Il sito si trova sulla prima piana che 
s'incontra percorrendo la strada sterrata che dal passo del Brattello (m 925) sale 
verso la cima del monte Molinatico (m 1549), piana che si affianca al declivo 
orientale del monte Croce di Ferro (m 1173). È la più ampia considerando anche 
le altre quattro piane che si susseguono a quote crescenti, sempre sulla medesima 
percorrenza di cresta. Sono stati raccolti 20 manufatti (17 in selce, 3 in diaspro) 
nell'incisione praticata dalla mulattiera. 
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Fig. 9 - Roccia dei Magnani (2); 2 gratta­
taio, 3 frammento a ritocco erto, l scaglia­
to. Grand. nat. dis. G. ALMERIGOGNA. 

Descrizione tipologica 
LD2 [Apd lat sen] 

3 
2 

Fig. IO - M.te Cassio (5); l frammento a 
ritocco erto bilaterale. M.te La Tagliata 
(15); 4 trapezio. Foce dei tre Confini (16); 
5 nucleo. P.sso del Castellaccio di Lama 
(24); 3 frammento a ritocco erto bilaterale. 
Lago Buono (31 ); 2 frammento a ritocco 
erto bilaterale. Grand nat. dis. G. ALME­

RIGOGNA. 

L 
10 

l 
6 

e 
l 

La scheggiatura sembra di tipo mesolitico, l'attribuzione culturale è difficile 
ma è molto probabile quella mesolitica. 

8. Monte Molinatìco 2, comune di Borgotaro (PR), quota m 1151, IGM 84 
II NO, Lat. N 44° 28' 05", Long. W 2° 37' 27". Dista circa m 150 dal sito l. A 
differenza degli altri siti di monte Molinatico non si tratta di una insenatura ma di 
una piccola spianata. Il materiale è stato raccolto nell'incisione della mulattiera. 
Sono stati raccolti 33 manufatti (26 in selce, l in marna silicea, 6 in diaspro). 

Descrizione tipologica 
B3-B6 [Spd trav parz. dist] 

L 
32 

l 
28 

e 
13 

La scheggiatura sembra di tipo mesolitico, l'attribuzione culturale è difficile 
ma è molto probabile quella mesolitica. 
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Fig. 11 - M.te Molinatico 2 (8); l bulino 
doppio. M.te Molinatico 3 (9); 5 bulino, 
2 grattatoio, 3 trapezio, 4-6 microbulini. 
M.te Molinatico 4 (IO); Il becco, IO seg­
mento di cerchio, 7 troncatura doppia, 12 
nucleo; M.te Molinatico 5 (Il); 13 lama a 
dorso, 14 coltello a dorso, 9 trapezio, 8 
frammento a ritocco erto. Grand. nat. dis 
G. ALMERIGOGNA. 



9. Monte Molinatico 3, comune di Borgotaro (PR), quota m 1139, IGM 84 
II NE, Lat. N 44° 28' 08". Long. W 2° 37' 24". È una piccola insellatura situata ai 
piedi della cima su cui si trova il sito 2, da cui dista m 80 ca. lungo la stessa 
percorrenza di crinale. Il sito si trova in una favorevole ubicazione topografica in 
rapporto alle piste naturali ed è servito sul versante lunigianese da una strada 
ricavata con mezzo meccanico che si è sovrapposta ad una pista. Questo sito ha 
restituito anche laterizi e monete d 'età romana imperiale, forse ricollegabili alla 
presenza di una o più sepolture alla cappuccina sconvolte, elementi da ricondurre 
verosimilmente all'importanza attribuita a quei tempi al passo del Brattello, da 
tal uni Autori proposto come uno dei valichi sulla via Placentia - Lucam (cfr. 
BANTI, 1931). 

Descrizione tipologica L l e 
B6 [Epb trav dist] diaspro 22 15 7 
G front fram 
G9 [SEpd dist tra v cv] diaspro 30 25 15 
G9 [pd cv trav] 27 16 17 
T3 [Apd trav obliquo] 14 IO 2 
Gm7 [T2 rett-T3 rett] 15 Il 2 
Mb ord prox l , dist 2, MbK prox l, dist l 
framm a ritocco semplice 

Vi è sostanzialmente equilibrio numerico tra i numerosi manufatti in selce ed 
in diaspro. L'attribuzione culturale più probabile sembra essere quella mesolitica 
castelnoviana. 

10. Monte Molinatico 4, comune di Borgotaro (PR), quota m 1180, IGM 84 
II NE, lat. N 44° 28' Il", Long. W 2° 37' 31 ". Si tratta di un pianoro di crinale 
situato m 600 ca. ad ovest del monte Borraccia. 

Descrizione tipologica L l e 
Bel [Apd trav dist- Apd lat sen] 14 12 4 
Gml [Apd lat cv] IO 3 l 
fram [Apd lat] 
Mb ord prox 2 
D2 17 21 6 
T2-T2 IO 8 2 
N globoso 23 23 23 

I manufatti sono abbondanti e vi è una leggera prevalenza della selce sul 
diaspro. L'attribuzione culturale è difficile; è probabile quella mesolitica tenendo 
conto della somiglianza della doppia troncatura con un trapezio e della presenza 
del segmento di cerchio. 

ll. Monte Molinatico 5, comune di Pontremoli (MS), quota m 1269, IGM 
84 II NE, Lat. N 44° 28' 08", Long. W 2° 36' 19". Ampia insenatura, circa m 150 
ad est dalla cima del monte Borraccia. 



Descrizione tipologica L l e 
LD2 [Apd lat parz prox dex] 28 6 2 
PD2 [Apd cv dist] coltello a dorso (43) 32 16 
Gm7 (Gm8) [T3-pt- T3 cc] 18 9 2 
fram [Apbipollat dex] 

Pochi manufatti con netta prevalenza della selce sul diaspro. L'attribuzione 
culturale probabile è quella mesolitica, anche se il trapezio sembra essere di tipo 
evoluto. 

12. Montarsiccio, comune di Bedonia (PR), quota m 968, IGM 84 IV SO, 
Lat. N 44° 31' O l", Long. W 2° 52' 19". Ampia insellatura di crinale, denominata 
Costa Brigurana o Brigarana, situata circa m 100 sopra il paese di Montarsiccio. 
Tale zona costituisce la dispuviale tra l'alta valle del torrente Ceno e la testata del 
torrente Gelana. Nel margine N-E la sella è attraversata dal valico di monte 
Segarino. 

Descrizione tipologica 
T3 [Apd prox] 

L 
28 

l 
lO 

e 
5 

Sono stati rinvenuti anche tre manufatti (2 in diaspro ed l in selce). Il pezzo 
in selce si presenta patinato e mostra alcune affinità con la tecnica Levallois. 
Tranne che per quest'ultimo manufatto, l'attribuzione culturale probabile è quella 
mesolitica. 

13. Monte Camulara, loc. Costa dei Comini, comune di Bardi (PR), quota m 
1315, IGM 84 IV NE, lat. N 44° 36' 22". Long. W 2° 52' 13". Insenatura di crinale 
sulla percorrenza che dal passo delle Pianazze sale verso il circo glaciale denomi­
nato «l'arco» (in prossimità del sito), raggiungendo quindi la cima del monte 
Camulara. La zona, particolarmente ricca di sorgenti, costituisce la displuviate tra 
la valle del torrente Lecca e del torrente Nure. I manufatti sono stati rinvenuti in 
corrispondenza di un dosso situato nel settore NE di Costa dei Comini. 

Descrizione tipologica 
T2 [Apd trav dist] 
LDl [Apd lat sen] 
Gm5 (Gm8) [T3-T3 cc prox] 
Gm5 [T3 cc-T3 cc prox] diaspro 
Gm5 [T3 cc-T3 cc] selce alpina 
Gm6 [pt-pt prox] 
Gm7 [pt dist-T2 cc prox] 
fram Gm5-7 
fram [Apd lat sen] 
Mb ord prox 3 dist 2 
Mb ord prox l dist l diaspro 
L-Rl [Smd lat dex] 
L-Rl [Smd bilat] (D2) 
D2 
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(13) 
Il 
19 
17 

(18) 

(17) 
38 

(23) 

l 
12 
15 
9 
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11 
lO 
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e 
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Fig. 12 - M.te Camulara (13); 2-4 
trapezi, IO trapezio in selce alpina, l 
frammento a ritocco erto, 5-7-9 mi­
crobulini, 6 nucleo. Grand. nat. dis. 
G. ALM E RIGOGNA. 

I manufatti sono abbondanti e vi è una prevalenza del diaspro sulla selce. Di 
particolare importanza è la presenza di un trapezio in selce alpina. L'attribuzione 
culturale castelnoviana è sicura. 

14. Monte Groppello, comune di Borgotaro (PR), quota m 974, IGM 84 I 
SO, Lat. N 44° 32' 47", Long. W 2° 42' 38". Il materiale è stato raccolto lungo la 
strada sterrata che congiunge il passo artificiale di S. Donna con la cima 
pianeggiante di Monte Groppello, la cui sommità digrada ad oriente verso il 
valico naturale di S. Donna (m 933). 

Sono stati rinvenuti solo dei manufatti (in numero di 11) di piccole dimensio­
ni sia in selce che in diaspro. La scheggiatura sembra di tipo mesolitico. 

15. Monte La Tagliata, comuni Borgotaro e Valmòzzola (PR), quota m 
1164, IGM 84 I SO, Lat. N 44° 34' 18" Long. W 2° 38' 55". Il sito è ubicato in un 
pianoro lungo la percorrenza di crinale che dal monte La Tagliata (m 1231) 
raggiunge il monte Barigazzo (m 1284) lungo la displuviate tra la val Noveglia e la 
val Mòzzola. L'importanza di questa piana sta nell'ampio controllo visivo eserci­
tabile sulla medio-alta val N o veglia e parzialmente sulla testata della val Mòzzola. 
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Non è da escludere che a tale funzione strategica siano da ricollegare i ruderi di 
una costruzione a secco, sul margine meridionale del sito, interpretabili come un 
propugnacolo d'avvistamento d'età medievale. 

Descrizione tipologica 
Gm5 T3-T3 

L 
Il 

l 
(Il) 

e 
3 

Questo pezzo è affine ad una punta a tagliente trasversale. La datazione al 
mesolitico è comunque probabile. 

4.3 Siti di mezza costa 

Si tratta di insediamenti ubicati m zone pianeggianti che interrompono il 
pendio. 

16. Foce dei Tre Confini, comune di Albareto (PR), quota m 1403, IGM 84 
III SE, Lat N 44° 21' 58" Long. W 2° 06' 21". Lungo la sterrata che dal valico dei 
Tre Confini (m 1408) conduce alle pendici settentrionali del Monte Gòttero sono 
stati raccolti tre manufatti: un nucleo microlamellare, una scheggia in diaspro 
probabilmente raccolto nei vicini affioramenti di Varese Ligure ed un frammento 
in selce bionda. 

Il luogo del ritrovamento è ubicato ai margini di un circo glaciale (LosAcco, 
1940). L'appartenenza al Mesolitico è probabile. Dalla Foce dei Tre Confini inizia 
un'importante percorrenza naturale di cresta, sulla displuviale Magra-Vara, nota 
nel Medioevo come «Strada Regia» (GIULIANI, 1959). 

17. Monte Gòttero, loc. Castagnallo, comune di Varese Ligure (SP), quota 
m 805, IGM 84 II SE, Lat. N 44° 22' 14" Long. W 2° 48' 51". Il sito si trova in una 
spianata di mezza costa sulle pendici occidentali di monte Gòttero ed è attra­
versato da una percorrenza che risale verso il passo del Lupo o della Cappelletta 
(m 1250), cesura tra le valli del Vara e del Gotra. 

I manufatti sono stati rinvenuti in un piccolo appezzamento coltivato. Sul 
bordo occidentale del sito si trova una fonte perenne. 

Descrizione tipologica 
BI diaspro 
G3 [SEpd lat sen] fronte laterale 
G4 [SEpd trav cc+ Spd lat sen] spina centrale 
T3 [Apd prox parz] 
LD2 [Apd lat] 
Gm3 [PD4 dex T3] 
2 nuclei 

L 
24 
16 
17 
Il 

(IO) 
16 

l 
29 
20 
14 
12 
7 
Il 

e 
12 
6 
5 
3 
l 
3 

La prevalenza del diaspro nell'industria può riconnettersi ai vicini affiora­
menti di questa roccia, situati nel circondario di Varese Ligure (SP). È probabile 
l'attribuzione culturale alla fase castelnoviana. 
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Fig. 13 - M.te Gottero loc. Castagnallo 
(17); 2 bulino, l grattatoio, 3 trapezio. 
Grand. nat. dis. G. ALMERIGOGNA . 

18. Monte Pelpi 2, comune di Compiano (PR), quota m 1277, IGM 84 IV 
SE, Lat. N 44° 32' 42" Long. W 2° 47' 24". Ampia zona pianeggiante, ricavata nel 
versante orientale del monte Pelpi. L'opera di livellamento praticata recentemente 
per attrezzare l'area a parco turistico ha sensibilmente alterato l'aspetto morfolo­
gico originario, condizionando negativamente il recupero dei manufatti. Questo 
sito si trova a circa Km l oltre il sito di monte Pelpi l (cfr. sito n. 29) proseguendo 
sulla medesima strada sterrata che dal sottostante passo della Colla conduce alla 
vetta. 
Descrizione tipo logica: l frammento di lamella ed un possibile nucleo in cristallo 
di rocca. 

Il tipo di scheggiatura ricorda il mesolitico ma l'attribuzione culturale è 
problematica. 

19. Codorso, comune di Tornolo (PR), quota m 938, IGM 84 III NO, Lat. N 
44° 26' 34" Long. W 2° 54' 39". Lungo la percorrenza che dalla frazione di 
Codorso sale al Monte dei Termini si notano tre ripiani affiancati, attraversati da 
una pista che scende al fondovalle. I manufatti sono stati raccolti sul ripiano 
inferiore. Sulla sovrastante strada sterrata di cresta diretta al Monte Penna si 
incontrano due abbondanti affioramenti di quarzo ialino a cristalli nelle località di 
Costa della Bora e di Prati di Codorso . 

. . . 

Fig. 14 - Codorso (19); pezzo scagliato ed 
usurato . Grand. nat. dis. G. ALMERIGOGNA. 
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Descrizione tipologica 
El 4 lati ritoccati di cui uno molto usurato, diaspro 

L 
33 

l 
29 

e 
IO 

Sono stati rinvenuti anche alcuni manufatti in selce; il cristallo di rocca 
rinvenuto nel sito non presenta tracce evidenti di utilizzo. L'attribuzione culturale 
è problematica: potrebbe essere mesolitica tenendo conto del tipo di scheggiatura. 

20. Monte Cucco o Borgallo, comune di Borgotaro (PR), quota m 1047. 
IGM 84 II NO, Lat. N 44° 26' 40" Long. W 2° 39' 02". Il sito è ubicato sulle 
pendici settentrionali del monte Cucco in corrispondenza di una piccola spianata 
lungo la raccordante di mezza costa che collega il passo del Brattello con il valico 
del Borgallo. Va segnalata una ricca fonte perenne (Fontana Gilenta) situata sulla 
pista di cresta che dal passo del Borgallo sale la displuviale destra del torrente 
Tarodine, in direzione del passo dei Due Santi. I tre valichi sopra menzionati 
collegano la val di Taro con il versante destro della val Magra. Al vicino passo del 
Borgallo appartiene una interessante documentazione viaria medievale, la «via 
Montis Burgali» in un documento visconteo dell356 (GIULIANI, 1954). 

Descrizione tipologica L l e 
Gm5 [Apd cc- p.t. - nat] 19 13 3 
fD (5) 4 2 
Mb ord dist l LI lama a cresta diaspro 27 18 7 
R3 diaspro 19 22 IO 
D2 45 30 Il 
nucleo a lamelle. 

Sono stati rinvenuti pochi manufatti e vi è sostanziale equivalenza tra diaspro 
e selce. L'attribuzione culturale più probabile è quella mesolitica castelnoviana. 

21. Monte Barigazzo, loc. Piana della Chiesa, comune di Varsi (PR), quota 
m 1180, IGM 84 I NO, Lat N 44° 36' 10", Long. W. 2° 37' 42". Un piccolo . 
pianoro si trova ai piedi della Chiesa di monte Barigazzo, lungo la strada sterrata 
che conduce alla cima (m 1284). Assieme ai manufatti litici sono stati rinvenuti 

~ 
3 
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Fig. 15 - M.te Cucco (20); 2 trapezio, 
3 frammento a ritocco erto, l nucleo. 
Grand. nat. dis. G. A LM E RIG O G NA. 
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Fig. 16- M.te Barigazzo (21); l punta 
a dorso marginale, 2-3-5 lame a dorso, 
4-6 nuclei. Grand. nat. dis. G. ALMERI­

GOGNA. 

anche dei frammenti ceramici attribuibili all'Altomedioevo ed in qualche modo 
ricollegabili alla sottostante fortificazione con strutture a secco denominata "Città 
d'Umbrìa". Un frammento della stessa ceramica proviene infatti dall'interno di 
una simile costruzione in loc. Carozzo di Case Montebello (Carpadasco), alle 
pendici settentrionali di Monte Dosso (cfr. GHIRETTI, 1985). 

Una cuspide foliata "a losanga", in diaspro, denoterebbe una frequentazione tra 
il Neolitico avanzato e l'Età del Rame. 

Descrizione tipologica 
PD l [ Amd la t dist d ex] 
LDI [Amd lat sen] 
LDl [Amd lat sen] 
LD2 [Apd lat sen] 
LI [Smi bilat parz] 
DI [Spd enoche] 
El [E bilat] 

. nuclei 3: l a microlamelle e 2 in diaspro. 

L 
34 

(22) 
(20) 
(32) 
(21) 
34 
22 

l 
9 
9 
14 
14 
18 
15 
20 

e 
6 
3 
4 
5 
2 

Il 
6 
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Vi è prevalenza della selce sul diaspro. L'attribuzione cronologica più proba­
bile è quella mesolitica. 

22. Poggio Caste/là, fraz. Cantiga, comune di Bardi (PR), quota m 708, IGM 
84 IV NE, Lat N 44° 37' 10" Long W 2° 47' 38". Il massiccio costone ofiolitico di 
Poggio Castellà s'innalza a mezzacosta tra le vallecole del Porcellana e del 
Dòrbora, sulla sponda sinistra dell'alto corso del torrente Ceno. Il toponimo 
segnala la presenza probabile di un fortilizio (castellaro) la cui sede è identificabile 
nella cima nord del poggio, artificialmente decapitata e terrazzata. Sul pendio SO 
della rupe vi è un ampio terrazzo naturale nel quale sono stati raccolti dei 
manufatti in diaspro. L'attribuzione culturale è impossibile. 

4.4 Siti di valico 

23. Passo del Bratte/lo, loc. Arzolina, comune di Pontremoli (MS), quota m 
944, IGM 84 II NO, Lat. N 44° 27' 14" Long. W 2° 37' 57". Il sito è ubicato in un 
pianoro interamente decorticata dall'erosione, sul lato Est della sterrata che dalla 
locanda del valico (da cui dista circa m 100) scende verso Guinadi e S. Lorenzo. 
In tale ripiano, parzialmente occupato da una piccola chiesetta costruita di 
recente, sono stati raccolti i manufatti. Con molta probabilità di tratta dello stesso 
sito segnalato da T. Mannoni (1977). 

È stato rinvenuto sia materiale in selce sia in diaspro tra cui un nucleo ad un 
piano di percussione in diaspro. La attribuzione culturale precisa è difficile, quella 
mesolitica possibile. 

24. Passo del Castellaccio (Monte Lama), comune di Bardi (PR), quota m 
1217, IGM 72 III SE, Lat N 44° 40' 21" Long W 2° 45' 43". Si tratta di un piccolo 
ripiano situato sul bordo meridionale di un'insenatura che collega le valli del Ceno 
e dell'Arda. 

Descrizione tipologica 
fD (Apd bilat] 

L 
(22) 

l 
11 

e 
5 

Vi sono altri manufatti con sbrecciature o ritocchi non chiaramente identifi­
cabili. Vi è prevalenza del diaspro. L'attribuzione culturale al mesolitico è 
possibile. 

25. Passo dello Zovallo, comuni di Bedonia (PR) e Ferriere (PC), quota m 
1435, IGM 84 IV SO, Lat N 44° 35' 01" Long W 2° 55' 18". Il sito è stato 
individuato da G. Galimberti (BAFFrco, BrAGI, MAGGr, 1983). Si tratta di una 
stretta sella nel crinale che congiunge il Monte Zovallo con il monte Ragola, tra le 
testate delle Valli Lecca e Nure. I manufatti sono stati raccolti nella strada sterrata 
che incide la sella nella direzione del crinale, a pochi metri dal pilone sommitale 
della linea elettrica. 
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Fig. 17 - P.sso dello Zovallo (25); 3 punta a dorso, 
l frammento a ritocco erto, 2-4 microbulirti. Grand. 
nat. dis. G. ALMERIGOGNA. 

Descrizione tipologica 
G4 [Spd cv dist + Smd lat sen] diaspro 
T1 [ Amd dist] 
PD4 [Apd lat dex Amd lat sen] 
LD l [Ami lat d ex Amd parz la t sen] diaspro 
fD [Amd lat] 
fD [Amd prox] 
Mb ord prox 2, framm l 
LI [Smd lat sen] 
l nucleo. 

L 
15 
32 
(9) 
(23) 

(15) 

l 
14 
20 
3 
10 

12 

e 
3 
4 
2 
2 

3 

I manufatti sono sia in selce sia in diaspro. È possibile attribuire il materiale 
raccolto alla fase castelnoviana del Mesolitico. 

26. Passo di Pianelleto (Monte Barigazzo), comune di Varsi (PR), quota m 
1175, IGM 84 I NO, Lat N 44° 36' 05" Long W 2° 37' 52". Due manufatti non 
ritoccati, in diaspro, sono stati raccolti in un piccolo settore denudato alla 
sommità di un dosso, situato ai margini di una depressione lasciata da un piccolo 
specchio lacustre. Il sito si trova nel punto in cui la percorrenza che sale da 
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Pianelleto (Val N o veglia) inizia la propria discesa in direzione della Val Ceno. 
L'attribuzione mesolitica è possibile anche se problematica. 

27. Maestà di Graiana, comune di Corniglio (PR), quota 1298 m, IGM 85 IV 
SO; Lat. N 44° 30' 12", Long. W 2° 24' 27". Questa località, localizzata sul crinale 
che divide le valli del Baganza e del Parma, viene inserita in questo lavoro anche 
se fuori zona in quanto è l'unico sito conosciuto nell'Appennino parmense 
orientale. Lungo la linea di cresta che dallo sperone ofiolitico di Maestà di 
Graiana sale verso nord, in direzione di Monte Cervellino, si trova un'insellatura 
di passo attraversata dalla percorrenza che da Graiana Castello conduce a 
Fugazzolo lambendo, in prossimità del sito archeologico, le sorgenti del casolare 
La Vecchia. I manufatti raccolti nell'incisione della mulattiera sono 33, di cui 6 in 
diaspro ed i rimanenti in selce dell'Appennino, dei quali almeno uno ricavato nella 
selce grigia dei vicini flisch di Monte Caio. Un cospicuo affioramento di tale tipo 
di selce è stato individuato nel luogo del sito d'altura del Bronzo di Case Fioritola 
(Berceto), distante 5 km. N o n sono stati rinvenuti strumenti. Il tipo di scheggiatu­
ra potrebbe essere mesolitica. 

4.5 Si ti in prossimità di zone umide 

28. Lago Bino (monte Ragola), comune di Ferriere (PC), quota m 1298, 
IGM 84 IV NO, Lat N 44° 37' 05" Long W 2° 54' 09". I manufatti sono stati 
rinvenuti in una strada sterrata che da Prato Mollo si diparte verso il lago Bino a 
circa m 150 in direzione nord. 

A breve distanza si trovano i siti di Prato Grande di monte Ragola e di Costa 
dei Comini. Sono stati rinvenuti una scheggia di selce e tre manufatti in diaspro. 
L'attribuzione culturale è impossibile. 

29. Monte Pelpi l, loc. Lago Fogata, comune di Compiano (PR), quota m 
1198, IGM 84 IV SE, Lat N 44° 32' 47" Long W 2° 47' 09". Sulla strada sterrata 
che dal passo della Colla raggiunge la vetta del Monte Pelpi, s'incontra sulla 
destra una piccola depressione, negli ultimi tempi priva d'acqua in periodo estivo. 

I manufatti sono stati rinvenuti sul lato orientale e non presentavano tracce 
di ritocco; vi è equivalenza tra selce e diaspro. L'attribuzione culturale è difficile. 

30. Lago dei Gazzi (Monte Lama), comune di Bardi (PR), quota m 1218, 
IGM 84 IV NE, Lat N 44° 40' 21 ", Long. W 2° 45' 07". È un piccolo specchio 
d'acqua, situato in un avvallamento sul crinale tra il Monte Pràrbera ed il Monte 
Cròdolo. 

Lungo la riva meridionale, in corrispondenza di una stretta fascia inerbata e 
abrasa dall'oscillazione idrica stagionale, sono stati rinvenuti tre manufatti in selce 
e di piccole dimensioni; l'attribuzione culturale è problematica. 
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31. Lago Buono, comune di Borgotaro (PR), quota m 1138, IGM 84 I SO, 
Lat. N 44° 33' 13", Long. W 2o 38' 23". È il maggiore di una serie di piccoli 
specchi d'acqua e prati umidi ubicati sulle pendici di monte Arsone, lungo il 
crinale tra le testate delle vallecole Vona e Testanello. 

Descrizione tipologica 
fD [Apd lat sen- Amd lat dex 

L 
(14) 

l 
4 

e 
2 

I manufatti sono pochi e vi è equivalenza tra la selce ed il diaspro. L'attri­
buzione culturale al Mesolitico sembra molto probabile. 

32. Prato Grande (Monte Ragola), comune di Ferriere (PC), quota m 1424, 
IGM 84 IV NO, Lat N 44° 36' 07'' Long W 2° 54' 34". Il sito occupa un piccolo 
dosso, eroso, ubicato sul margine meridionale. La conca di Prato Grande, 
probabilmente occupata da uno specchio d'acqua agli inizi dell'Olocene, si è ora 
interamente evoluta in prato umido stabile, tranne alcune piccole zone ancora 
negli stadi della palude e della torbiera. Il sito ha nelle vicinanze numerose 
sorgenti perenni, tra cui vanno citate la Fontana dei Signori e la Fontana delle 
Pozzuole. 

Descrizione tipologica L l e 
Gm5 [Apd trav prox- Apd lat dist] 14 IO 2 
fD [ Amd lat d ex] (14) IO 4 
fD [A md lat d ex] IO 9 2 
Mb ord prox l 
un nucleo a lamelle a due piani di percussione in diaspro. 
Frammenti di lamellibranchi marini di cui uno con ritocchi. 

L'attribuzione culturale più probabile sembra essere quella castelnoviana. 

2 

~-0 
4 

Fig. 18 - Prato Grande (32); 2 trapezio, 
3 frammento a ritocco erto, 4 micro­
bulino, l nucleo . Grand. nat. dis. G. 
ALMERIGOGNA. 
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33. Prato de/l'Ortighetta (Monte Ribone), comune di Albareto (PR), quota 
m 1248, Lat N 44° 24' 39", Long W 2° 42' 35". La piccola conca dell'Ortighetta è 
situata sul versante sinistro del torrente Taròdine, lungo la percorrenza di mezza 
costa proveniente dalla Val Gòtra e diretta al passo dei Due Santi, punto di 
congiunzione viaria tra le Valli del Taro e del Magra. È probabile che un tempo 
l'avvallamento fosse occupato da un piccolo laghetto di origine glaciale. Attual­
mente appare diviso tra una zona a palude ed una a torbiera. Il rinvenimento è 
situato sulla sponda settentrionale della conca. 

Sull'importanza che la percorrenza dei Due Santi ebbe in età Comunale ha 
scritto M. Giuliani (1959). 

Descrizione tipologica L l e 
PDD4[Apd dex- Apd sen] diaspro (12) 3 l 
LD2 [Apd lat sen dist] diaspro 19 12 2 
Mb ord prox 2 
A2 diaspro li Il 4 

Vi sono pochi manufatti con prevalenza del diaspro. L'attribuzione culturale 
al Mesolitico è sicura mentre quella sauveterriana è probabile. 

l 1 

Fig. 19 - Prato dell'Ortighetta (33); l punta 
a dorso, 2 microbulino. Grand. nat. dis. G. 
ALMERIGOGNA. 

34. Passo della Colla, comune di Compiano (PR), quota m 1008, IGM 84 IV 
SE, Lat N° 44 32' 54", Long W 2° 45' 49". Lungo la strada sterrata proveniente 
dal passo della Colla e diretta al paese di Dugara, sul versante destro della Val 
Toncina, vi è un'ampia conca prativa che appartiene ad una fascia pianeggiante di 
crinale denominata Costa della Colla. A monte dello sterro stradale, sul bordo 
occidentale di questo prato paludoso, in una piccola zona decorticata sono stati 
rinvenuti due manufatti in selce. La datazione culturale delle due schegge è 
difficile; potrebbe trattarsi di mesolitico. 

35. Il Lagazzo, fraz. Cassimoreno, comune di Ferriere (PC), quota~ 919, 
IGM 84 IV NE, Lat. N 44° 38' 06", Long W 2° 51' 28". Si tratta di un ampio 
bacino lacustre oggi intorbato, la cui sagoma subcircolare misura m 200 ca. di 
diametro. Nel punto dove la sponda di tale bacino piega a N-0, in corrispondenza 
di uno sperone roccioso ofiolitico, una piccola area priva di manto erboso ha 
restituito 39 manufatti in diaspro. L'attribuzione culturale è molto difficile. 
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Fig. 20 - Prato del Campo Sportivo, cresta sud, 
(36); raschiatoio laterale. Grand. nat. dis. G. 
ALMERIGOGNA. 

36. Prato del Campo Sportivo, fraz. Cassimoreno, comune di Ferriere (PC), 
quota m 867, IGM 84 IV NE, Lat. N 44° 38' 14", Long. W 2° 52' 08". Scendendo 
dalla conca del Lagazzo in direzione NO, dopo m 750 si incontra sulla sinistra 
un'altra torbiera, talvolta utilizzata quale campo sportivo. Questo prato umido si 
allarga pianeggiante sul sentiero solo nel tratto nord mentre sui lati ovest ed est 
appare affiancato da rilievi ofiolitici. Nel sentiero che risale la cresta rocciosa 
ovest, in una piccola spianata sono stati raccolti Il manufatti in diaspro. Sulla 
stessa linea di cresta, a sud di una ampia zona pianeggiante, è stato raccolto un 
raschiatoio laterale in calcare silicizzato. 

Descrizione tipologica L e 
costa ovest 
D5 (32) (20) 16 
D6 (25) 18 IO 
D6 50 28 22 
costa sud 
R2 [Spd lat dex] diaspro (62) 46 IO 

Il materiale raccolto sulla costa ovest può essere considerato come mesolitico 
mentre quello proveniente dalla costa sud tipologicamente è di tipo arcaico e 
riconducibile al Paleolitico inferiore o medio. 

37. Fontana della Basana, Monte Lama, comune di Bardi (PR), quota m 
1240, IGM 72 III SE, Lat. N 44° 40' 01 ", Long. W 2° 45' 17". Il sito si trova sul 
margine settentrionale di un prato torboso, lungo la percorrenza che dal passo del 
Castellaccio raggiunge il Monte Pràrbera. 
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Descrizione tipologica 
G2 Spd cv trav + Spd lat sen 
f G front [Spd cv trav dist] 

L 
33 

(15) 

l 
19 
15 

e 
9 
5 

un nucleo a lame ad un piano di percussione. 

Vi è una forte predominanza del diaspro sulla selce. La scheggiatura è di tipo 
piuttosto evoluto e la datazione culturale più probabile comprende il Castelnovia­
no ed il Neolitico antico. 

o 

Fig. 21 -Fontana della Basona (37); gratta­
toi. Grand. nat. dis. G. A LM ERIGOGNA. 

38. Monte Molinatico 6, comune di Pontremoli (MS), quota m 1430, IGM 
84 II NE, Lat N 44° 27' 56", Long W 2° 35' 08". Il sito si trova a monte della 
strada che raggiunge la vetta di monte Molinatico, in corrispondenza della 
deviazione che conduce alla sorgente del Gaiardo. 

Il luogo è circondato da numerose sorgenti: fontana del Gaiardo, fontana di 
Lorenzo, Tre Fontane, fontana del Piado. 

Descrizione tipologica 
G3 fronte parziale diaspro 
D l tra v diaspro 
fram [Apbipol parz prox] 

L 
24 
29 

l 
31 
32 

e 
12 
13 

Vi è equivalenza tra i manufatti in selce ed m diaspro. L'attribuzione 
culturale è problematica, quella mesolitica possibile. 

39. Fontana del Gaiardo, comune di Pontremoli (MS), quota m 1432, IGM 
84 II NE, Lat N 44° 27' 58", Long w 2° 35' Il". A pochi metri da questa sorgente 
sono stati rinvenuti alcuni manufatti in selce. L'attribuzione culturale è molto 
difficile. 

4.6 Siti in riparo sotto roccia 

40. Riparo del Lagazzo, fraz. di Cassimoreno, comune di Ferriere (PC) 
quota m 910, IGM 84 IV NE, Lat. N 44° 38' 05", Long W 2° 51' 20". Sul pendio 
esterno del Lagazzo di Cassimoreno (cfr. sito 35), nel tratto più a settentrione, è 
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situato un grande masso ofiolitico la cui parete nord, fortemente in aggetto, forma 
un piccolo riparo. 

Sei manufatti di piccole dimensioni, in diaspro, sono stati raccolti in un 
piccolo smottamento davanti al riparo. La tecnica di scheggiatura è di tipo 
Mesolitico-Neolitico. 

4. 7 Si ti su terrazzi fluviali 

41. Rubbiano, loc. S. Antonino/ il Palazzo, comune di Solignano (PR), 
quota m 171, IGM 73 II SO, Lat. N 44° 40' 53", Long W 2° 23' 12". Si tratta di un 
terrazzo fluviale in posizione di confluenza tra gli alvei del torrente Ceno e del 
fiume Taro, da cui si eleva di circa m 15. 

Descrizione tipologica L I e 
fG front(G2 / G4)LD2[Apdlatsen] 41 10 6 
nucleo a due piani di percussione, nucleo ad un piano di percussione in diaspro, 
nucleo a cresta in diaspro, 

2 

5 

Fig. 22 - Rubbiano (41); 2 grattatoio, 4 lama a dorso, 1-3-5 nuclei. Grand. nat. dis. G. 
ALME RIGOGNA. 
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ascia levigata in serpentino 53 51 26 

La datazione culturale oscilla tra il tardo Paleolitico e l'Età dei Metalli. 

5) Considerazioni 

Sono stati presentati i risultati parziali di una pluriennale campagna di 
survey, parziali in quanto in questa sede sono stati presi in considerazione solo 
quelli attinenti al Mesolitico. I siti considerati (41) vengono qui riportati a seguito: 

2 3 4 5 6 

l - Cabriolini sommità 695 + Castelnoviano 
2 - Roccia dei Magnani sommità 781 + genenco 
3 - Groppo di Porcile sommità 848 + genenco 
4 - Pian di Prarbera sommità 1287 + gene n co 
5 - Monte Cassio sommità 1023 + Paleolitico? 
6 - Casa La Riva sommità 970 + genenco 
7- M.te Molinatico l crinale 1127 + Mesolitico gener. 
8 - M. te Molinatico 2 crinale 1151 + Mesolitico gener. 
9- M.te Molinatico 3 crinale 1139 + + Castelnoviano 

10- M.te Molinatico 4 crinale 1180 + + Castelnoviano 
Il - M. te Molinatico 5 crinale 1269 + Mesolitico gener. 
12- Montarsiccio crinale 968 + Mesolitico gener. 
13 - M. te Camulara crinale 1315 + Castelnoviano 
14- Monte Groppello crinale 974 + + Mesolitico gener. 
15- M.te La Tagliata crinale 1164 + Castelnoviano 
16- Foce dei Tre Confini mezza costa 1403 + + genenco 
17 - M. te Gottero mezza costa 805 + Castelnoviano 
18- M.te Pelpi 2 mezza costa 1277 + gene n co 
19- Codorso mezza costa 938 + + Mesolitico gener. 
20 - M. te Cucco mezza costa 1047 + + Castelnoviano 
21 - M.te Barigazzo mezza costa 1180 + Mesolitico gener. 
22 - Poggio Castellà mezza costa 708 + genenco 
23 - P.so del Brattello mezza costa 944 + + Mesolitico gener. 
24- P.so del Castellaccio mezza costa 1217 + Mesolitico gener. 
25 - P.so dello Zovallo mezza costa 1435 + + Castenoviano 
26 - P.so di Pianelleto mezza costa 1175 + Mesolitico gener. 
27 - Maestà di Graiana mezza costa 1298 + Mesolitico gener. 
28 - Lago Bino zona umida 1298 + generico 
29- M.te Pelpi l zona umida 1198 + + gene n co 
30 - Lago dei Gazzi zona umida 1218 + gene n co 
31 - Lago Buono zona umida 1138 + + Mesolitico gener. 
32 - Prato Grande zona umida 1424 + + Castelnoviano 
33 - Prato dell'Ortighetta zona umida 1248 + Sauveterriano 
34- P.so della Colla zona umida 1008 + Mesolitico gener. 
35 -Il Lagazzo zona umida 919 + generico 
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2 3 4 5 6 

36 - Prato Campo Sportivo zona umida 867 + Mesolitico gener. 
37- Fontana della Basona zona umida 1240 + Castelnoviano 
38- M.te Molinatico 6 zona umida 1430 + + Mesolitico gener. 
39- Fontana del Gaiardo zona umida 1432 + generico 
40- Riparo del Lagazzo riparo 910 + Mesolitico gener. 
41 -Rubbiano terr. fluv. 171 + + genenco 

l) N ome del sito: 2) Tipo di localizzazione topo grafica; 3) Quota sul livello del 
mare; 4) Materiale litico: selce; 5) Materiale litico: diaspro; 6) Attribuzione 
culturale: quando è scritto generico significa che l'attribuzione non è possibile, 
anche se viene considerata normalmente compresa tra la fine del Paleolitico 
Superiore e l'inizio del Neolitico. 

Come si può constatare dall'elenco sopra riportato e dalla tabella riassuntiva 
seguente i siti situati a mezza costa e in zona umida sono i più frequenti. Bisogna 
tener presente che alcuni di quelli situati in zona umida sono pure situati a mezza 
costa. 

tipo sauveter castelnov mesol. gen. genenco tot 

sommità l 4 5 
crinale 4 5 9 
mezza costa 3 6 3 12 
zona umida 2 4 5 12 
n paro l l 
terr. fluv. l 

Per quanto riguarda la quota osserviamo che siamo in presenza di siti che 
vanno da un minimo di m 171 su un terrazzo fluviale ad un massimo di m 1435 su 
un passo. La seguente tabella riassuntiva, per classi altimetriche di m 500, mostra 
come la maggior parte dei siti (27 su 41) sia compresa tra i 1.000 ed i 1435 mentre 
tutti gli altri sono compresi tra i 500 ed i 1.000 metri. Questa forte differenza 
potrebbe essere dovuta a problemi di campionamento. Infatti a quote inferiori ai 
m 500 vi sono delle difficoltà oggettive nel poter svolgere in maniera adeguata il 
survey. La forte antropizzazione, sia intesa come sviluppo di opere urbane sia 
come sviluppo dell'agricoltura intensiva, nonché l'assenza delle aree culminanti 
sottoposte ad erosione (le più produttive in queste esperienza di survey), limitano 
fortemente l'efficacia di una ricerca di superficie. In tutti i casi lo stato attuale 
delle ricerche dovrebbe rispecchiare esattamente la distribuzione reale della loca­
lizzazione altimetrica dei siti. 

quota sauveter castelnov mesol. gen. generico tot 

< 500 l l 
500 -;- 1.000 2 6 5 13 
1.000 -;- 1.500 8 IO 8 27 
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5.1 Provenienza del materiale litico 

Cinque stazioni di scheggiatura del diaspro rosso (l = Cabriolini, 2 = Rocca 
dei Magnani, 3 = Groppo di Porcile, 4 = Pian di Pràrbera, 22 = Poggio Castellà) 
sono state localizzate nei dintorni di un'importante fonte di approvvigionamento 
di questa roccia, il Monte Lama, i cui affioramenti possono essere considerati i 
maggiori, per vastità, nell'intero Appennino parmense. 

Agevolati da posizioni topografiche di facile controllo sul circondario e da 
percorrenze naturali di privilegio con le risorse in diaspro del Monte Lama, queste 
stazioni di scheggiatura sembrano essere state frequentate in epoche diverse, 
prevalentemente dal tardo Paleolitico al pieno Neolitico, con la conseguente 
mescolanza dei materiali che si può constatare al momento della raccolta. La 
possibilità di acquisire alcune informazioni sull'approvvigionamento in diaspro 
riesce parzialmente a colmare la scarsità di dati sull'identificazione geologico­
topografica dei numerosi litotipi silicei, dei quali finora è stata riconosciuta la 
provenienza dei manufatti ricavati nei ciotoli delle spiagge calabriane della fascia 
pedeappenninica e raccolti manufatti preparati sul luogo dell'affioramento delle 
liste di selce (cfr. sito 6). Analizzando la presenza dei tipi liti ci rinvenuti nei vari 
siti di nota quanto segue. 

siti con presenza della sola selce: 5, 6, 18, 30, 34, 39. 
siti con presenza di solo diaspro: 2, 3 ,4, 22, 26, 35, 36, 40. 
siti con prevalenza della selce: 7, 8, 10, 15, 21, 27. 
si ti con prevalenza del diaspro: l, 12, 17, 24, 28, 33, 37. 
siti con eguaglianza tra selce e diaspro: 9, 14, 16, 19, 20, 23, 25, 29, 31, 32, 38, 41. 

Il sito 13 (Monte Camulara) presenta la prevalenza della selce tra gli 
strumenti e quello del diaspro tra i manufatti. 

Da questa prima analisi possiamo osservare come vi sia una sostanziale 
equivalenza tra i due materiali litici con una leggera prevalenza del diaspro. 
Possiamo invece osservare la prevalenza del diaspro qualora si osservi il materiale 
dal punto di vista dimensionale, circostanza imputabile al tipo di supporto 
impiegato. 

Tra gli altri tipi litici rinvenuti sono da mettere in evidenza la presenza della 
selce alpina nel sito l di Cabriolini datato tra il Castenoviano ed il Neolitico 
antico e nel sito 13 di Monte Camulara datato con sicurezza al Castenoviano. 
Oltre a questi due siti la selce alpina è documentata anche a Lama Lite (m 1750) 
in provincia di Reggio Emilia (BIAGl et a/ii, 1980). Il cristallo di rocca viene 
segnalato per la prima volta tra i materiali litici utilizzati nell'Appennino; prece­
dentemente era conosciuto solo nella zona alpina. È da citare anche l'esistenza 
della selce grigia dei flisch di M. Caio nel sito 27 a Maestà di Graiana. 

5.2 Conclusioni 

I risultati del survey condotto nelle valli di Taro e di Ceno acquistano 
naturalmente maggior significato se rapportati alla problematica del popolamento 
mesolitico delle vicine aree appenniniche meglio conosciute. Tra queste la Liguria 
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di Levante è indubbiamente il territorio che presenta maggiori correlazioni con il 
nostro. Il notevole impiego del diaspro e l'ubicazione altimetrica-geomorfologica 
differenziata dei siti all'aperto si riscontrano puntualmente anche nei siti parmen­
si, nei quali però sembrano mancare presenze significative della fascia sauveterria­
na. Tale circostanza è probabilmente imputabile più a carenze del survey ed 
all'assenza di scavi che non ad una scarsità di popolamento, dato che insediamenti 
del Mesolitico antico sono presenti nei vicini territori appenninici reggiano e 
lucchese. Pur considerando comunque le incognite legate ai metodi della ricerca 
sul campo, sembra tuttavia rilevarsi, almeno nella nostra area campione, una 
maggior frequentazione nel corso dell'Atlantico iniziale. 

Se confrontate con l'area alpina le modalità insediative appenniniche risulta­
no differenti, dando luogo a diverse implicazioni. L'ubicazione altimetrica inferio­
re dei siti appenninici li colloca entro fasce vegetazionali che all'epoca dovevano 
essere, molto probabilmente, già rimboschite. L'esempio alpino, che presenta tipi 
insediativi situati nella prateria d 'alta quota, può quindi escludersi al confronto 
con l'Appennino, dove tale fascia vegetazionale era assente. A questo territorio 
sembra quindi non aderire il modello che chiarirebbe nelle Alpi la presenza in 
quota dei cacciatori mesolitici - vale a dire la caccia che essi avrebbero praticato 
agli animali che vivevano sopra il limite del bosco, come lo stambecco - modello 
peraltro oggi in fase di revisione. Sembra infatti probabile, alla luce dei rinveni­
menti di Mondeval de Sora (Belluno), peraltro ancora provvisori, che l'animale 
maggiormente cacciato fosse il cervo, del quale sono note le migrazioni altitudina­
li stagionali. 

La quota insediativa media intorno ai 1000 metri mostra come possibile in 
molti siti una persistenza insediativa invernale. Di conseguenza per la zona in 
questione si può ipotizzare un nomadismo stagionale più contenuto di quello 
praticato nelle Alpi, dove tra i siti localizzati intorno ai 2.000 metri e quelli di 
fondovalle si riscontra attualmente una totale assenza di insediamenti. Proprio in 
questa fascia si riscontra invece nell'Appennino la maggior quantità di siti. 
Queste considerazioni sembrano quindi delineare una problematica del popola­
mento appenninico marcatamente specifica e differenziata da quella alpina. 

Mi è gradito ringraziare gli amici che con le loro segnalazioni e la loro 
partecipazione al survey hanno sensibilmente agevolato ed arricchito queste 
ricerche. Devo all'ing. Carlo Mazzera (Bardi, Parma) le segnalazioni di M.te La 
Tagliata e Lago Bino, nonché la sua partecipazione alle scoperte di Pian di 
Prarbera, Lago dei Gazzi, Lagazzo di Cassimoreno e Riparo del Lagazzo. Alla 
pro f. Paola Vavassori devo la segnalazione di M. te Cassio e la sua partecipazione 
alle scoperte di Lago Buono e Monte Gottero. Un particolare ringraziamento 
voglio esprimere alla famiglia Jole ed Erminio Baffico (Genova), al cui figlio 
Osvaldo erano noti fin dall'inizio degli anni '70 molti dei siti qui citati. Devo a 
Loro le segnalazioni di M.te Ragola-Prati Grandi e della presenza del cristallo di 
rocca sul M.te Pelpi. La mia riconoscenza anche alla dr. Maria Bernabò Brea 
(Soprintendenza Archeologica dell'Emilia-Romagna) per la consueta cortesia e 
disponibilità (A. Ghiretti). 
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RIASSUNTO 

Nel bacino compreso tra le valli di Taro e Ceno sull'Appennino Permense una 
pluriennale ricerca di survey ha portato al riconoscimento di 40 siti ascrivibili al Meso­
litico. Di questi uno è sicuramente attribuibile al Sauveterriano e dieci al Castelnoviano. 
I rimanenti sono attribuibili ad un Mesolitico generico per l'assenza di manufatti carat­
teristici. La maggior parte dei si ti è localizzata a quote intorno ai I .000 metri in una zona 
che durante l'Olocene antico doveva essere già rimboschita. Questo dato è in netto 
contrasto con la tipologia insediativa alpina che prevede la localizzazione degli insedia­
menti nella zona della prateria. Anche il nomadismo stagionale, dimostrato per la zona 
alpina, potrebbe essere stato presente in questa zona dell'Appennino in modo più saltuario. 

RESUMÉ 

A la suite d'une longue recherche de survey, effectuée dans le bassin compris entre 
les vallées du Taro et du Ceno dans les Appennins aux alentours de la Ville de Parma, on a 
découvert 40 sites attribuables au Mésolithique. Un d'entre eux appartient certainement 
au Sauveterrien et dix au Castelnovien. Pour l'absence d'outils typiques, on peut définir 
!es autres comme sites mésolithiques en géneral. 

On remarque que la localisation de ce sites à une altitude autour de 1.000 métres, dans 
une bande de végétation déjà boisée pendant l'Holocéne ancien, est en contradiction avec la 
distribution des sites alpins de la meme période, qui rentre toujours dans la prairie alpine. 
La nomadisme saissonnier aussi démontré pour !es sites alpins, aurait été moins pratiqué 
dans cette zone des Appennins. 
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